
HASCATENATO UNA TEMPESTA la deci-

sione del ministro della Giustizia Clemente

Mastella di chiedere il trasferimento cautela-

re d’ufficio del procuratore capo di Catanza-

ro Mariano Lombardi

e del suo sostituto

Luigi De Magistris

per le «gravi violazio-

nideontologiche»riscontrateda-
gli ispettori di via Arenula nella
gestione dell’inchiesta sulle
“toghe lucane”. Fra le critiche al-
lasceltadelministro lapiùpesan-
te è quella mossa dal segretario
generale di Mgistratura Demo-
cratica Rita Sanlorenzo, secondo
la quale le richieste formulate al
csm (la sezione disciplinare deci-
derà l’8 ottobre) rappresentano
«un attacco all’indipendente
esercizio della giurisdizione».
«La situazione di sofferenza di
molti uffici giudiziari calabresi è
stata ripetutamente segnalata da
Magistratura democratica, che -
ha spiegato - ha conseguente-
mente sollecitato interventi isti-
tuzionali tempestivi eappropria-
ti. Invece di porre rimedio alle
sempre più rilevanti carenze or-
ganizzative e di perseguire iner-
zie e compromissioni, il mini-

stro della Giustizia ha preferito
unainiziativaspettacolareepres-
soché inedita, che assimila posi-
zioni del tutto diverse, si sovrap-
pone a procedure del Consiglio
superiore della magistratura or-
mai prossime a definizione e, so-
prattutto, incide su delicati pro-
cedimenti in corso, che coinvol-
gono anche settori significativi
della politica. Difficile - ha con-
cluso il segretario generale di Md

- non scorgere in ciò, anche per i
tempi e le modalità che hanno
caratterizzato l’iniziativa, un at-
tacco all’indipendente esercizio
della giurisdizione destinato ad
alimentare ulteriormente, anzi-
ché risolvere, le difficoltà e i pro-
blemi degli uffici interessati».

Ma critiche alla richiesta avanza-
ta due giorni fa da Mastella al
Cnosiglio superiore della magi-
stratura sono arrivate anche dal-
lapolitica, addirittura dai banchi
della maggioranza. Cesare Salvi,
capogruppo al Senato di Sinistra
Democratica, ha parlato infatti
diunainiziativache«suscitapre-
occupazione e seria perplessità»,
aggiungendo di augurarsi che «il
governo sappia chiarire rapida-
mente le ragioni dell’iniziativa
che allo stato delle conoscenze
appare priva di giustificazioni».
Parolesimiliaquelleusatedalca-
pogruppo di Rifondazione a Pa-
lazzo Madama, Giovanni Russo
Spena, che si è augurato che la ri-
chiesta di trasferimento d’ufficio
acaricodiDeMagistriseLombar-
di«nonsianata inambiti impro-
pri enon abbia dentro la compa-

gine governativa altri segni che
nonsianoquelli cheMastellade-
ve appunto spiegare». Ancora
più diretti i Radicali Italiani, se-
condo i quali l’iniziativa di Ma-
stella rappresenta «un evidente
tentativo di bloccare due indagi-
ni importanti con le quali si cer-

ca di fare luce sul sistema di ma-
laffarechecoinvolgepolitici, im-
prenditori e magistrati in Basili-
cata e Calabria». «Una iniziativa
chedesta sconcertoepreoccupa-
zione»,hachiosato l’exmagistra-
to e parlamentare Ferdinando
Imposimato.

Ma la polemica contro Mastella
èarrivata findentroalpartitodel
ministro della Giustizia. Due
consiglieri comunali dell’Udeur
di Locri, Giuseppe Mammoliti
ed Emilio Spataro, si sono infatti
dimessi dal partito in segno di
protesta.  ma.so.

■ di Massimo Solani / Roma

VENERDÌ, quando ha sa-

puto della richiesta di trasfe-

rimento cautelare d’ufficio

per sè e per il procuratore di

Catanzaro Mariano Lombar-

di avanzata al Consiglio su-

periore della magistratura dal mi-
nistro della Giustizia Clemente
Mastella,LuigiDeMagistrishapre-
ferito non rilasciare alcun com-
mento. «Sono qui al lavoro come
al solito, e sono sereno», risponde-
va dal suo ufficio in procura. Ma
agli amici, poi, il pm che ha messo
sotto inchiesta buona parte delle
alte sfere della politica calabrese,
cheha iscritto nel registro degli in-
dagati colleghi, imprenditorie for-
ze dell’ordine, fino ad arrivare al
presidente del Consiglio Romano
Prodi,ha confidato tutta l’amarez-
za di chi pur aspettandosi un simi-
le provvedimento s’è sentito im-
provvisamentesolodavantiaquei
poteri forti cuinonhamaiconces-
so occhi di favore. E di potenti in
effettiLuigiDeMagistris,napoleta-
no sposato con due figli e non an-

cora quarantenne, ne ha toccati
parecchinelcorsodellesue indagi-
ni. Quelle stesse indagini per cui
adesso Mastella, esaminate le tre-
cento pagine di istruttoria messe
insiemedai suoi ispettori che han-
no lavoratoa Catanzaroea Poten-
za, chiede al Csm il trasferimento

d’ufficio puntando il dito contro
le «gravi violazioni deontologi-
che» in grado di avere pesanti ri-
percussioni «sull’efficienza della
procura della Repubblica».
Ma che il clima negli uffici del tri-
bunale di Catanzaro non fosse dei
migliori lo aveva spiegato lo stesso
pm in una intervista a l’Unità nel-
l’aprile scorso: «C’è un’aria irrespi-
rabile», aveva detto. Parole ripetu-
te poi anche al Csm qualche setti-
mana dopo. Pensare che il rappor-
to fra De Magistris e Lombardi, un
tempo, era di quelli solidissimi.
Una collaborazione naufragata
nel tempo e nelle indagini. Tanto
che fu proprio il procuratore Lom-
bardi, ad aprile, a revocare a De
Magistris la titolaritàdell’inchiesta
“Poseidone” (aperta nel 2005 su
presunti illeciti nella gestione dei
fondi per la depurazione, una cin-
quantina di indagati fra cui anche
il segretario dell’Udc Lorenzo Ce-
sa) perché, a suo dire, non era sta-
to informato dell’avviso di garan-
zia che sarebbe stato inviato al se-
natore forzista Giancarlo Pittelli.
Che,guardacaso,è sociodel figlia-
stro di Lombardi, tal Paolo Greco,
nel capitaleazionariodiunasocie-
tà immobiliare. Inrealtà laquestio-
ne è molto più delicata visto che,
secondo le voci, De Magistris
avrebbe “anticipato” una serie di
perquisizioninegliuffici enelleca-
se di alcuni indagati per evitare
chelesolite“goleprofonde”spiffe-
rassero tutto ai diretti interessati. E
in una intercettazione telefonica,
sarebbestatoproprioLombardiad
avvertire Pittelli (ai tempi difenso-
redialcunidegli indagati)diquan-
to stava per accadere. Sta di fatto
che stralci di quell’inchiesta sono
stati trasferiticonunespostoredat-
todallo stessoDe Magistris a Saler-
no, procura competente ad inda-
gare sul tribunale di Catanzaro.
Che certo non è una cassaforte dei
segreti visto che fu il settimanale
Panorama a dare la notizia del-
l’iscrizione del nome di Romano
Prodi nel registro degli indagati
nell’ambito dell’inchiesta “Why
Not” su un enorme giro d’affari e
costituzione di aziende fittizie per
la spartizione dei fondi comunita-
ri. Indagato per abuso d’ufficio,
Prodi nell’inchiesta c’è finito per
alcune telefonate intercorse fra
un’utenza cellulare in uso a lui e
Antonio Saladino, uomo dell’in-
chiesta sul comitato d’affari creato
attorno ad una loggia massonica
con sede a San Marino e ramifica-
zioni fin dentro alla cattolicissima
Compagnia delle Opere. Quello
stesso Saladino intercettato al tele-
fono anche con Clemente Mastel-
la. E proprio per questo, secondo
alcune indiscrezioni, il ministro
stava proprio per essere iscritto sul
registro degli indagati. Ed è pro-
prio per il coinvolgimento di Ma-
stella che adesso in molti sono
pronti ad insinuare il dubbio che
dietro alla richiesta di trasferimen-
to d’ufficio ci sia una sorta di
“rappresaglia” a carico del pm.
«Il più delle volte - raccontava De
Magistris nella scorsa primavera -
mi sono dovuto guardare più da
chi avrebbedovuto stare dalla mia
parte: dalla parte dello Stato». Co-
me i colleghi di Potenza e Matera
che De Magistris non ha esitato a
mettere sotto inchiesta (il Csm ha
poi disposto il trasferimento di
due di loro, il sostituto procurato-
re di Potenza Felicia Genovese e il
presidente del tribunale di Matera
IsideGranese)nel fascicolo“toghe
lucane” su un presunto comitato
d’affari in cui erano coinvolti ma-
gistrati, politici e uomini delle for-
zedell’ordinecapacedi spartirsiaf-
fari milionari. Per quell’inchiesta,
come per tutte le altre, De Magi-
stris è finito spesso nelle interroga-
zioni parlamentari rivolte dal cen-
trodestra al ministro della Giusti-
zia Mastella e al suo predecessore
leghistaRoberto Castelli. Che non
hanno esitato a spedire a Catanza-
ro, a più riprese, i propri ispettori.
Senza che alcuna violazione fosse
mairiscontrata,almenofinoadue
giorni fa.
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Mastella: «Carceri
piene d’immigrati:
colpa della Bossi-Fini»

Firenze, le vittime
del parroco: «La Chiesa
ci ha abbandonato»

I Radicali: «Si bloccano
le inchieste che
coinvolgono i politici»
Md: «Pensi ai giudici
calabresi minacciati»

Le intercettazioni
di Mastella, il fascicolo
con il nome di Prodi
e il sospetto talpe nei
piani alti della procura

Critiche dalla politica
Salvi (Sd): «Iniziativa
che preoccupa»
Russo Spena (Rc): «Il
Guardasigilli spieghi»

Inchieste e «ombre»
di una toga scomoda
La carriera all’attacco del pm Luigi De Magistris
Indaga colleghi e politici: «Ma io sono sereno»
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Catanzaro, i magistrati:
«Dal ministro attacco
alla nostra indipendenza»
Polemiche per la richiesta di trasferimento
da parte di Mastella per De Magistris e Lombardi

■ / Roma

■ «Se quasi il 38% dei detenuti sono extracomuni-
tariquestodipendedallaBossi-Fini,noncertamente
da me. Si modifichi la legge». Lo ha detto, a Marcia-
nise (Caserta), il ministro della Giustizia, Clemente
Mastella. Respingendo le critiche arrivate daopo la
presentazionedeidati sullostatodellecarceri:46mi-
ladetenuti, 3 mila in piùdella capienza.Ma non per
questo l’indultoè stato inutile: «Sonocomunque 17
mila in meno rispetto all’insostenibile situazione di
14mesi fa», spiega ilDap, ildipartimentodell’ammi-
nistrazionepenitenziaria.E idati indicanoanchene-
gli extracomunitari “la popolazione” che invade le
carceri. Spesso arrestati per via dell’applicazione del-
la Bossi-Fini, legge sull’immigrazione.
«Mi sono mosso - aggiunge Mastella - in sede euro-
pea per stabilire le condizioni per le quali ognuno
deidetenuti ritorni nelpaesed’origine».Mastella, in
meritoall’indultoha ancheribaditoche«quelloche
il Parlamento ha realizzato era un atto eccezionale,
provvisorioperevitare idelinquentidiventasserocri-
minali». Poi a chi chiama in causa la necessità di
nuove carceri - appena ieri lo ha detto Di Pietro, che
impiegherebbe le risorse del Guardasigilli «nella co-
struzione di nuove galere», il ministro sottolinea:
«Non dipende solo da me, non ho la disponibilità
economica». «Ricordo poi che l’80% non ha reitera-
to i reati -ha concluso - volesse il cielo che ilCorriere
della Sera o qualche altro autorevole quotidiano au-
mentassedell’80%ilnumerodicopie».Nel suoblog
Di Pietro - ribadendo la contrarietà all’indulto - scri-
ve che «le carceri scoppiano più di prima», nono-
stante i dati dicano il contrario, «e se ci sono più cri-
minali si fanno più carceri». Anche la destra cavalca
i temieusagli stessi terminidiDi Pietro,da Caldero-
li a Gasparri.
IlDaprispondeche«inassenzadell’indulto idetenu-
ti avrebbero raggiunto la soglia delle 70mila presen-
ze».«La situazione dimaggiore vivibilità creatasine-
gli istituti - si conclude - ha consentito l adozione di
interventi organizzativi quali il varo di un piano per
l edilizia chegià a breve termine porterà adun incre-
mento in misura superiore al 10% dei posti attual-
mente disponibili».

■ Mentre la Curia fiorentina - con uno scritto del
vescovoAntonelli chesaràdiffusooggidaiparrociai
fedeli - chiede di «reagire al fango» gettato contro il
vescovo ausilare Claudio Maniago (accusato di aver
partecipatoadunfestino hard) che«imbrattaanche
l’immagine pubblica della chiesa fiorentina e della
chiesacattolica», levittimedidonLelioCantini,par-
roco sotto inchiesta per abusi sessuali e violenze psi-
cologiche, quando hanno denunciato il loro parro-
co sono state lasciate sole e in un «silenzio assordan-
te» da quella stessa Chiesa fiorentina mobilitata in
una «difesa d’ufficio» del vescovo ausiliare Claudio
Maniago. Si rileva, «con dolore e sconcerto», in una
nota inviata a nome delle vittime di don Cantini.
«Nelmomentoincui - si legge - lachiesa fiorentinaè
chiamata a raccolta con una veglia di preghiera ed
una lettera del cardinale a tutti i fedeli in una ’difesa
d’ufficiòdelvescovoClaudio, incurantediqualepo-
tràessere l’esistodelle inchieste incorso,nonpossia-
mo non ricordare con profondo dolore e sconcerto
quantoassordantesiastato invece il silenzioe lasoli-
tudine in cui, questa stessa chiesa, ha lasciato tutti
noi, quando, con coraggio, abbiamo denunciato le
vicende di don Cantini». «Crediamo fermamente
che laChiesa -prosegue la nota -non debbaaverpa-
ura della Verità, quand’anche tremenda e scomoda,
madebbapiuttostotemeredinoncercarlacondeter-
minazioneperchè questaè l’unica everacausa didi-
sorientamento e scandalo per tanti fedeli».
Maniagoèchiamato incausapropriodentroloscan-
dalo-don Cantini e ieri il Consiglio presbiterale, in-
sieme al cardinale, dopo una riflessione collegiale
per esaminare «la situazione di sofferenza» della
chiesa fiorentina per la «tempesta mediatica», ha
espresso «convinta stima e affettuosa solidarietà al
vescovo Claudio, ben sapendo di interpretare il sen-
tire largamentediffuso intutta lacomunitàdiocesia-
na». Nella sua lettera ai fedeli Antonelli parla di
««fango» gettato contro Maniago che «semina so-
spetto e sfiducia, mira a compromettere la credibili-
tà»dellachiesa.Perquestoai fedelidicedinonlascia-
re«chelavostra sofferenzadiventi smarrimento.Re-
agite; siate fieri di appartenere alla chiesa».
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